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MILANO Di piani nuovi per la Fiat
per ora non se ne vedono. Si molti-
plicano le voci, ma al momento
non ci sono certezze. Forse il consi-
glio di amministrazione della Fiat
si riunirà alla fine della prossima
settimana se Fresco e Barberis con-
cluderanno il lavoro e saranno in
grado di presentare agli ammini-
stratori qualche cosa di nuovo. Ge-
neral Motors riunirà il suo consi-
glio martedì prossimo, come fa
ogni primo martedì del mese: pos-
sibile che discuta
anche della rinego-
ziazione dell’accor-
do con Torino,
ma non è sicuro.

In questo qua-
dro di incertezze,
si susseguono le
ipotesi e le indi-
screzioni. Il setti-
manale Econo-
mist ha parlato di
una divisione della Fiat, con la
quotazione di singole società (Fiat
Auto, Avio, Ferrari...), di cui la fa-
miglia Agnelli manterrebbe una
quota attorno al 30%. Uno dei
problemi su cui starebbero lavo-
rando i vertici Fiat e le banche sa-
rebbe quello del forte impatto fi-
scale dell’eventuale separazione
della holding dalla sue controllate
e partecipate. Per questo ci sareb-
be bisogno di più tempo rispetto a
quanto previsto la scorsa settima-
na per mettere a punto i dettagli.

Di certo, invece, non manca-
no le pressioni politiche, di gover-
no, e finanziarie sulla Fiat per con-
dizionarne l’azione, in particolare
per quanto riguarda le scelte nel
mondo dell’editoria. Molti sosten-
gono che Umberto Agnelli, che ie-
ri ha incontrato il presidente della
Confindustria Antonio D’Amato,
sarebbe meno sensibile agli interes-
si storici della famiglia verso i gior-
nali. Insomma, di fronte a una si-
tuazione di grave difficoltà dell’in-
tero gruppo com’è quella attuale
non si farebbe troppi problemi a
prendere decisioni anche doloro-

se. L’interesse principale di Berlu-
sconi, ma anche di Mediobanca
che vorrebbe rientrare nella parti-
ta, è naturalmente verso il Corrie-
re della Sera, di cui Fiat è azionista
indiretto attraverso Hdp. Gianni
Agnelli è sempre stato molto sensi-
bile verso il giornale di Milano,
Umberto lo sarebbe di meno,
mentre le banche creditrici, in par-
ticolare Intesa sarebbe ben dispo-
sta a intervenire sul Corriere e a
garantire anche la continuità nella
conduzione. Nel mondo politico
molti hanno letto con attenzione
un’ampia intervista di Corrado

Passera, ammini-
stratore delegato
di Intesa, al Corrie-
re individuandoci
nuovi interessanti
scenari. Si vedrà.

Novità sono at-
tese anche a La
Stampa, il giorna-
le della Fiat: in feb-
braio verrà chiesto
lo stato di crisi per

fronteggiare i conti in rosso e un
andamento di mercato che gli am-
ministratori giudicano deludente.
E’ stato avviato un negoziato con i
sindacati per avviare al prepensio-
namento una ventina di giornali-
sti e trenta poligrafici. In questa
opera di riorganizzazione ci po-
trebbe essere anche un’altra novi-
tà: non è escluso che Ernesto Auci,
da poche settimane amministrato-
re delegato della società editrice,
possa assumere anche la carica di
direttore responsabile del quoti-
diano torinese in sostituzione di
Marcello Sorgi che potrebbe otte-
nere un posto nel consiglio di am-
ministrazione della Rai.

Intanto i lavoratori della Fiat
mantengono la mobilitazione: ieri
sciopero perfettamente riuscito al-
l’Iveco di Brescia, protesta alla Tnt
di Torino e ancora alla Magneti
Marelli di Bologna. L’ex presiden-
te della Fiat, Cesare Romiti, ha ca-
sualmente incontrato un gruppo
di lavoratori di Termini Imerese e
ha avuto parole di apprezzamento
e di stima per la lotta dei dipenden-
ti dello stabilimento siciliano.

Raul Wittenberg

ROMA Torna alla ribalta lo scontro
sulle pensioni. Mentre i Ds annun-
ciano battaglia contro la delega,
scende in campo il presidente della
Camera Casini per dire che, per
quanto sia dolorosa, «la riforma del-
le pensioni va affrontata».

Più che doloroso, è un tema
esplosivo. Avanza infatti il rischio
di un blocco delle pensioni di anzia-
nità. E intanto si prospetta per tutti
i lavoratori dipendenti l’obbligo di
aderire alla pensione integrativa im-
pegnandoci l’intera liquidazione.
Nel primo caso si tratta di una previ-
sione della Cgil, certa che entro sei
mesi il governo si troverà costretto
ad intervenire sulle pensioni antici-
pate anche con i disincentivi stile
1994, ovvero con tagli ai trattamen-
ti di anzianità. Come sempre in que-
sti casi, per evitare che tutti si preci-
pitino a far domanda di pensione
prima dei tagli, si avrà l’ennesimo
decreto che blocca le pensionamen-
to di anzianità come nel 1994.

Nel secondo caso si tratta della
delega sulla previdenza, la cui di-
scussione nell’aula di Montecitorio
è slittata al 17 febbraio. Oltre alla
decontribuzione, c’è l’obbligo per
tutti i lavoratori di destinare per in-
tero gli accantonamenti futuri per
la liquidazione (Tfr) alla previdenza
complementare, che di fatto non è
più volontaria. E si trasferisce de
jure il rischio finanziario in capo al
lavoratore. Il Tfr è salario differito,
e il lavoratore con i suoi soldi do-
vrebbe fare quel che vuole, accon-
tentarsi della liquidazione o punta-
re sugli investimenti del fondo pen-
sione. Ma deve deciderlo lui. Se in-
vece lo obblighi a farlo, non avrà
più scampo di fronte alle crisi del
mercato, lo vincoli ad una responsa-
bilità che soltanto una repubblica
delle banane potrebbe imporgli.
Sorge un problema di costituzional-
lità perché non puoi obbligare un
soggetto ad assumersi un rischio si-
mile. Per evitarlo ci vorrebbero tan-
te di quelle garanzie dello Stato, da
trasformare la previdenza integrati-
va - per definizione privata - in un
altro Inps.

Sono questi gli elementi princi-

pali emersi da un convegno con cui
i Ds hanno fatto il punto sulla previ-
denza integrativa, con la loro posi-
zione espressa da Giovanni Polla-
strini nella relazione: no alla decon-
tribuzione; sì al Tfr nei Fondi, a
condizione che il lavoratore possa
scegliere diversamente; no alla pre-
videnza integrativa obbligatoria; te-
ner fuori dal sostegno alla previden-
za complementare le polizze Vita.

Livia Turco, responsabile Welfa-

re della segreteria dei Ds, annuncia
«una battaglia durissima, contro la
delega attiveremo il massimo del
nostro impegno politico e parla-
mentare per battere una delega che
colpisce gravemente i giovani». Per
la Turco «è in pericolo il pilastro
pubblico della previdenza» ed il ta-
glio dei contributi «rappresenterà
un salasso per i più giovani, appena
entrati nel mondo del lavoro». Be-
niamino Lapadula della Cgil, dopo

aver denunciato la «carta nella ma-
nica» del governo, e cioè il blocco
delle pensioni di anzianità, prevede
una «valanga» di ricorsi alla Corte
Costituzionale contro la destinazio-
ne obbligatoria del Tfr ai fondi per-
chè la norma, osserva, è «a rischio
incostituzionalità». Il sindacalista
ha anche accusato il presidente del-
la Confindustria, Antonio D'Ama-
to, e il ministro del Welfare, Rober-
to Maroni, di essere i responsabili
del blocco dei fondi pensione, per
aver calpestato il consenso che nel
1993 la Confindustria aveva dato
allo sblocco del Tfr a favore dei Fon-
di pensione volontari.

Contraria alla delega anche la
Cisl che, con il segretario Pierpaolo
Baretta, chiede di togliere di mezzo
qualunque ipotesi di disincentivi al-
le pensioni di anzianità. E se si do-
vessero inserire obblighi di adesio-
ne a quelle integrative, si dovrebbe-
ro corredare di solide garanzie sulle
prestazioni.

Il presidente degli industriali aveva accusato l’economia cooperativa di concorrenza sleale. Giuliano Poletti (Legacoop): è una polemica sterile e inutile

Le coop contro D’Amato: parla di un mondo che non conosce

Campagna Inps
Per il cumulo
un milione di lettere

Pensioni di anzianità verso il blocco
Il governo studia il piano mentre anche Casini chiede: subito la riforma

Il leader di Microsoft in visita da Ciampi e Berlusconi, a Pera regala un pc. Intanto manifestano i sostenitori di Linux, il software democratico

Gates a Roma: un americano in viaggio d’affari

MILANO Parte la campagna
informazione dell'Inps sul
cumulo tra redditi e pensione: in
attuazione delle norme della
Finanziaria infatti alcune
tipologie di pensionati potranno
cumulare la pensione con i
redditi da lavoro dipendente o
autonomo.
Proprio per venire incontro ai
pensionati che intendono
proseguire la loro attività, l'Inps
annuncia che in questo mese sarà
spedito un milione di lettere ad
altrettanti pensionati. Le lettere
conterranno dei calcoli
personalizzati e i bollettini di
pagamento.
I pensionati di anzianità possono
ottenere la totale cumulabilità
della pensione con i redditi da
lavoro se: la pensione è stata
liquidata sulla base di
un'anzianità contributiva di
almeno 40 anni oppure se la
pensione è stata liquidata sulla
base di un'anzianità contributiva
pari o superiore a 37 anni e
un'età di 58 anni al momento
del pensionamento.
Lo stesso può fare il titolare di
pensione che ha compiuto l'età
richiesta per il pensionamento di
vecchiaia (60 anni per le donne,
65 per gli uomini).
Coloro che possiedono tali
requisiti hanno diritto alla totale
cumulabilità senza dover pagare
alcuna somma.
Coloro che invece sono andati in
pensione prima del 2003 e che
non possiedono tali requisiti
possono accedere al regime di
cumulo totale versando un
importo una tantum.
I titolari di pensione che hanno
lavorato senza darne
comunicazione all'Inps possono
regolarizzare la loro situazione
entro il 31 marzo.

Incontro tra Umberto Agnelli e i vertici di Confindustria

Fiat, si lavora alla scissione
Mediobanca e Berlusconi
intanto pensano ai giornali

MILANO «Una polemica sterile e in-
fondata», la definisce il presidente di
Legacoop Giuliano Poletti. «Ancora
una volta il presidente di Confindu-
stria attacca il mondo cooperativo e
ancora una volta dimostra di parlare
di un mondo che non conosce», di-
chiara il presidente di Confcooperati-
ve, Luigi Marino.

Antonio D’Amato non archivia
la sua vecchia battaglia contro le coo-
perative: commentando (positiva-
mente) la riforma del diritto societa-
rio appena varata, definisce però «gra-
vissimo vulnus» la disciplina delle co-
operative, rispetto alla quale «il passo
in avanti è stato troppo timido». Se-
condo D’Amato infatti «non si regi-

stra alcuna sostanziale modifica ad
un regime che dà alle società coopera-
tive, che spesso sono holding da mi-
liardi di euro e con decine di migliaia
di dipendenti, la possibilità di fare
concorrenza sleale sia alle imprese co-
stituite sotto il regime di diritto priva-
to, sia a quelle società cooperative
che hanno funzioni veramente mu-
tualistiche». Anche se, concede
D’Amato, «nessuno mette in discus-
sione che queste ultime debbano ave-
re un regime di favore e di sostegno».

Immediata la replica delle coop.
Per Giuliano Poletti siamo in un mer-
cato «dove le cooperative si misurano
in una corretta competizione con le
altre imprese». E, se le cooperative

fossero così favorite rispetto agli altri
tipi d’impresa, «non si capisce perchè
tante società di capitali non si siano
trasformate in cooperativa». Poletti
giudica inoltre «perentori ed affretta-
ti» i giudizi del presidente di Confin-
dustria sulla mutualità, «che rappre-
senta pur con gradazioni diverse, il
tratto unificante dell’intera coopera-
zione». Sarebbe necessario accettare,
suggerisce il presidente di Legacoop,
«l’idea che sul mercato possano coesi-
stere e competere soggetti diversi, te-
nendo conto che si realizzano spesso
collaborazioni tra cooperative e azien-
de capitalistiche».

Una recente riforma fiscale, spie-
ga Marino di Confcooperative, «ha

sottoposto tutte le cooperative a un
carico fiscale pesantissimo». Inoltre,
la riforma del diritto societario appe-
na completata, «anzichè consentire al-
le cooperative di mettere in atto una
concorrenza sleale impone loro nuo-
vi severi vincoli». Forse, aggiunge Ma-
rino, il presidente di Confindustria
«farebbe meglio ad affrontare le diffi-
coltà in cui versano le sue associate e
a riflettere sui danni causati al Paese
dalla rigidità dell’azione di Confindu-
stria, ad esempio sull’articolo 18».

A replicare alle critiche di D’Ama-
to è anche lo stesso promotore della
nuova normativa, il sottosegretario al
ministero dell’Economia Michele
Vietti: «Sulle norme per le cooperati-

ve si è inciso profondamente», dice.
«In realtà - precisa - la tipologia di
cooperative che esce dalla riforma è
profondamente innovata e abbiamo
cercato con grande sforzo di raziona-
lizzare e non penalizzare il mondo
delle cooperative».

Il sottosegretario ricorda, prima
di tutto, che è stata distinta la coope-
razione a mutualità prevalente da
quella che non lo è, «che abbiamo
ricollegato le agevolazioni fiscali solo
alle cooperative a mutualità prevalen-
te e interrotto quella spirale negativa
per cui bastava chiamarsi cooperati-
va per poter avere delle agevolazioni
e questa era concorrenza sleale».

la.ma.

Bianca Di Giovanni

ROMA Una visita da capo di stato
(dal Quirinale a Palazzo Chigi pas-
sando per il Senato), una biografia
distribuita ai giornalisti stile agiogra-
fia dei santi (aveva anche due sorel-
le!!!), una colazione da Vip con il
presidente del consiglio. Così Roma
ha accolto Bill Gates, il capo assoluto
di Microsoft, la maxiazienda produt-
trice di software in odore di monopo-
lio, che ha sventato lo «spezzatino»
anche grazie all’amicizia con George
Bush. Lui si è presentato da par suo.
In Senato si è portato dietro l’ultimo
prodotto con cui inonderà le rivendi-
te sparse in tutto il mondo: il Tablet
pc. Una sorta di lavagnetta su cui si
può scrivere con la penna o con la
tastiera, comoda da maneggiare, uti-
le per chi viaggia. Gates lo ha mostra-
to alla platea adorante (in prima fila
c’erano i ministri Lucio Stanca e
Maurizio Gasparri, il sottosegretario
Gianni Letta, i manager Piero Gnudi
e Franco Tatò) e per finire lo ha do-
nato al presidente del Senato Marcel-
lo Pera, a cui ha spiegato in dettaglio
il funzionamento.

Insomma, uno spot (venghino,

venghino!) contorniato da una «ri-
flessione-melassa» improntata al cau-
to ottimismo. In due parole: negli
anni ‘90 si è sognato troppo sull’in-
formatica (forse si è anche imbroglia-
to un po’, vista la fine di Enron, ma
questo Gates non lo dice), ma oggi
quei sogni possono diventare realtà.
E quali sarebbero i «digital dreams»?
Un computer che parla, che collezio-
na memorie (foto), che può produr-
re emozioni (musica), che può stare
in un orologio o, se si preferisce, che
può essere appeso a parete. Insom-
ma, non solo scrivania. È questo il
decennio digitale che ci aspetta. Na-
turalmente grazie al computer (udi-
te-udite) la pubblica amministrazio-
ne può comunicare meglio, può aiu-
tare i cittadini, le aziende possono
garantire più trasparenza. Ci voleva
Bill Gates per scoprirlo: in Europa
non ce n’eravamo accorti. Di più
«magic Bill» (così lo saluta Berlusco-

ni) non dice, a parte qualche preoccu-
pazione sulla privacy che va tutelata,
l’aiuto che il computer può fornire ai
disabili («su questo abbiamo investi-
to molto - dichiara - anche se si trat-
ta di un mercato limitato») ed infine
un accenno personale: l’impegno fi-
lantropico che si è prefissato per aiu-
tare le popolazioni del terzo mondo
fornendo medicine.

Non una parola sulla libertà di
accesso alla rete, su quel sistema
«free software» che sta prendendo
piede in tutto il vecchio continente
(parti della pubblica amministrazio-
ne tedesca e francese lo adottano, ed
una direttiva europea lo consiglia) in
diretta concorrenza con il «Molo-
ch-Microsoft». Eppure ad attender-
lo, davanti al Senato ieri si sono pre-
sentati anche esponenti delle associa-
zioni in favore dell’«open source» ve-
stiti da pinguini, il simbolo di Linux,
il più celebre dei software liberi.

«La visita di Bill Gates denota
come in Italia vi sia soggezione verso
il monopolio di oltreoceano». Così
Vincenzo Vita e Pietro Folena com-
mentano la visita di ieri. «In più il
ministro Stanca ci comunica che sia-
mo un po’ in ritardo sugli altri paesi
in quanto a innovazione tecnologica
- proseguono i due esponenti ds -
Aadesso, mentre il mondo si muove
verso l'open source, noi ci facciamo
spiegare dal presidente di Microsoft,
grande sostenitore del software
“chiuso” come si modernizza il pae-
se». Quella dell'open source, conclu-
dono Vita e Folena, «è l'unica solu-
zione per liberalizzare il mercato e
permettere la crescita delle piccole e
medie aziende informatiche».

Anche qualche senatore aderisce
alla protesta dei pinguini. il sistema
operativo di microsoft, «non è l'uni-
co modo e l'unico mondo di fare
informatica - dichiara Fiorello Cor-
tiana dei Verdi - È un mondo poten-
te e prepotente». Il senatore ha an-
nunciato di aver presentato una dise-
gno di legge che prevede l'obbligo
per la pubblica amministrazione di
adottare software libero e pubblicare
materiale elettronico solo in formato
libero.

Una manifestazione di pensionati a Roma  L. Del Castillo/Ansa

Il presidente
della Microsoft
Bill Gates
durante il
meeting a Roma
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